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ti* state uofóe con questa Otagioncetta, c/te pet ciò 
soto io ut eS6i datsno odutote amico nostro; Ora- 
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vuoi dite? /so amato questa ootta tene* dietto a 
quanto in situiti circo s /auge da qua Ce /io tempo si co- 
stuma dai più - Jvetsisu tate éo^eito souosiptes- 
socfiè smessi, ctf eyti è Seu difficile it riuscirvi fe- 
licemente attere ai miytioti <Poeti - C poi ti è no- 
to ciò c/te ne dice it é'atmoncse a 
tia mctttij opiu =3 ed io /io tante occupazioni! odttoa 
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cagiono e più teuuta a uou faz mn mi è fiumto 
ricozda if Venoéiuo in tj nette parafe s cui uwtw ìh- 
vlniot aique a inastici Muatuium ùcò iicuiiniò fltt- 
jtw denuncia s cf icc/iè a tue non è dato poz mano 
affa jCiza, vofcndoji lauto a fa* suoi cou difetto ve- 
tameute. i fettozi. 
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ceei foniguo a ut f poco crf'io daz posto; c ci cuua 
efiè fi voqfiauto €eue gtaudeuteute. 
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LI MITOLOGIA QUARTO DISDICA AD INO 
SCRITTORE CRISTIANO. 



DO!V ARCANGELO GIUSTI. 



Antica questione parecchie volte dismessa 
si è quella, che prendo ad argomento del pre- 
sente discorso; quanto disdica ad uno scrittore 
Cristiano V uso delle favole, oiuV era intessuta 
la Religione Pagana. Che se in questo argo- 
mento non potrò dir cose nuove, mi contenterò 
del dir cose vere, mal potendosi cogliere novità 
su quei campi, ove da più mietitori e stata con- 
dotta la falce. Ne sia prova d'insufficienza di ra- 
gioni l'insorgere continuo di oppositori a verità 
tanto di per se piana, ed aperta; che non è già 
questo il solo argomento, in cui V abitudine pur 
troppo al ragionamento prevalga. E per dare 
una qualche forma a questo discorso, mi propon- 
go di dimostrare essere V uso delle favole in di- 
retta opposizione a quanto fecero i classici scrit- 
tori pagani nelle opere loro, e intanto non do- 
versi la Mitologia da noi adoperare, in quanto 
appunto veniva adoperata da quelli. 



Che la Religione sia fondamento, sul quale 
si appoggiano poesia, ed eloquenza, sarebbe un 
vano getto di parole il farne dimostrazione. 
Ed infatti lasciati da parte anche i più sotti- 
li raziocinj, che su questa materia potrebbon- 
si mettere in campo, il solo esempio di quante 
sono le opere dell'antichità a noi tramandate, di 
quante sono quelle, che tutto dì ci cadono sot- 
t* occhi, basta a farcene cerziorati. Sta dunque 
a vedere, se sia vera quella opinione, che mo- 
strarono alcuni tenere, non essere cioè la Reli- 
gione cristiana troppo addicevole ai lavori del- 
l' arte, come dicevolissima si reputa la Pagana; 
e giovandomi delle ragioni, che mettono innanzi 
gli avversarj: E la religione Pagana, dicon es- 
si, tale da tutta animar la natura; per essa gli 
oggetti, che non hanno moto, ne senso, rice- 
vono vita; per essa le impressioni, che l'ani- 
mo col mezzo de' sensi riceve, sono infinitamen- 
te moltiplicate, e rese di maggior efficacia. Il 
Sole anziché un semplice corpo posto in cielo 
ad illuminare, e riscaldar l' universo, è un coc- 
chio tratto da fervidi cavalli, a cui presiede il 
bellissimo Nume dell' arti, ne puoi levar V oc- 
chio al maggior luminare della natura, che non 
ti venga a memoria la caduta di quell'arrogante 
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figliuolo, per cui crebbero i pioppi sulle rive 
dell' Eridano, quasi che la sapienza degli anti- 
chi volesse associare la ricordazione del come 
è punita l' umana superbia alla più splendida 
vista, che apparisca nell' universo. La luna è 
una Dea mite, e casta, e a quella sua luce ve- 
reconda e soave ben corrispondono i pensieri, 
che albergano nelle vergini menti, e pudiche. 
Tutto il cielo è sparso di segni, di emblemi, e 
passeggi per esso, come per una sala ridente, 
ove da un ricco Monarca siano stati chiamati 
a raccolta illustri personaggi in gran copia ad 
adornarne una splendida festa. I fiumi, i boschi 
le rupi hanno tutti divinità tutelari; di quella 
fonte secreta è custode una Najade, una IVaja- 
de liberale di fresche, e limpide acque; tra fron- 
da e fronda di quel boschetto mostra il volto 
una Driadc, tra le cui chiome gode scherzare lo 
stesso zeftiro, che avea poco prima fatto stormi- 
re le fronde. Le stesse nude spelonche, ove sem- 
bra abitare la solitudine, sono avvivate dai so- 
spiri di quell' Eco dogliosa, che forse cesserei 
be il suo pianto, se potesse vedere come del suo 
indebito orgoglio non colse giocondo frutto 
Narciso, non più quel caro, ed invidiabil gio- 
vinetto di prima, ma gracile fiore costretto a 
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tentennare ad ogni menomo alitare di vento in 
riva di un fiume. Ma io sarci soverchiamente 
prolisso tutte enumerando le varie sembianze, 
sotto le quali la religione Pagana volle ascosi 
i suoi dogmi per allettare le genti. Che se, sem- 
pre i nostri avversarj, le arti tutte, ed omesso 
il parlare delle altre, riduciamo il discorso a 
quelle, clic si giovano delle parole, da che si è 
questo l'arringo, che noi corriamo: Che di- 
con essi, queste arti devono colpire più che al- 
tro i sensi dell' uomo, soggiogati i quali, è fa- 
cile l' assoggettare la parte più nobile di esso, 
voglio dire V intelletto, come potrassi lo scritto- 
re ribellare ad una scuola, che per tante guise 
i sensi seduce, e potentemente incatena? Perchè 
vorremo, che lo sterile vero si anteponga alla 
feconda finzione? Perchè fuggire da un mondo 
tutto moto, tutto voce, tutto affetti per restrin- 
gerci ad abitarne un'altro inerte, muto, impas- 
sibile! È questo il discorso, onde molti illusi 
non cessano di esclamare essere la Mitologia ne- 
cessaria ai poeti anche cristiani ne più nè meno 
che alla pittura i colori. Ma come potremo cre- 
dere, che scrivesse vero il Venosino, quando 
diceva „ si vis me fiere dolendum est primum 
ipsi tibi? „ O diremo che il poeta possa provare 
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ima forte emozione per cose, a cui non pre- 
sta la ancorché menoma credenza? Pei Gentili 
si, tutti questi oggetti, quali gli ho poc anzi de- 
scritti, erano di somma efficacia, poiché tutta la 
storia della loro vita cominciando da quella Lu- 
cina, che credevano aver ajutata la madre loro 
tra le angosce del parto, fino a quel severo Ca- 
ronte, che col remo alto sta in poppa attenden- 
do nella sua barchetta le anime per traghettar- 
le, era un continuo succedersi d' influenze cele- 
sti, ne davano passo, senza che un qualche nu- 
me presiedesse, o credessero almeno, che cosi 
fosse, a quanto di buono operavano, o di malva- 
gio: Che Anche nella malvagità avevano i loro 
numi, a cui ricorrere, e da cui prender consi- 
glio: se la soglia del ciclo dei Pagani non era 
stata interdetta a Mercurio Dio dei ladri, per 
tacere di qualche altra divinità più sconcia c 
ribalda, cui farebbe vergogna il pur nominare. 
Ma per noi tutti questi numi, e tutte le cose per 
essi operate non sono più che menzogna. Ora 
se essi si attenevano scrivendo a quanto era 
stato loro dalla religione offerto a soggetto di 
credenza, perchè non terremo noi la medesima 
via? Senonchè parve a taluno, che la Religione 
cristiana fosse troppo intellettuale, e troppo 



dai sensi abbonisse, per poterne eàvar materia 
onde abbellirne i poemi. Dissennato chi così 
pensa? E bensì vero, che i dogmi della reli- 
;; i < >n nostra sono di tanta altezza, cui raggiun- 
gere non è dato ad umano intelletto per quan* 
to alto abbia il volo; ma non è vero però, che 
rifugga siffattamente dai sensi, in quanto può 
degli oggetti, che a questi medesimi sensi fa- 
vellano, far scala a quel sommo Fattore, che 
ha tutte disposte le cose a manifestazione di 
se medesimo, c dell' Onnipotente suo braccio. 
Non ti dà il cielo schiere infinite d'Angioli, 
in diverse Gerarchie disposti tutti pronti al 
cenno dell' Eterno sol eh' egli rinnovi quel 
fiat miracoloso, che ha cangiato in oceano di 
luce V immensa notte dell' Universo! E per- 
chè non sia arbitraria V invenzione degli offi* 
cj a questi angeli assegnati, non trovi nelle sa- 
cre carte e V angelo messaggero, che predice 
alle sterili donne la prole, e siede sotto la quer- 
cia a banchetto coi Patriarchi, e l' angelo con- 
sigliere ed amico dei pellegrini, che mette il 
colmo alle molte grazie già fatte ridonando ai 
vecchi infermi la luce, e l'angelo sterminato- 
re, che tutto chiuso nell'arme di tempra immor- 
tale passa notturno a somiglianza del nembo 
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colla spada nuda, e abbassata a percotcre le fron* 
ti dormigliose degli Assirj in quella, che ebbri 
di crapula, e di delitti sognano la vittoria? Ta- 
cerò d' altri angioli infiniti, e di quelli che som- 
movono le acque a tempesta, e di quelli, che 
addensano le nubi, e recano o liete o infauste 
novelle. Non ti dà la storia della religione nu- 
merose coorti di santi, i quali ascesi a miglior 
vivere possono con tutta ragione far le parti di 
protettori, e di persone intermedie tra l'uomo, e 
Dio? E i martiri soli di quanto splendore non pos- 
sono rivestire la poesia sol che dall' eroica loro 
costanza, dall'ineffabili angosce da essi con ilari- 
tà tolleratesi traggano argomenti a corninovi n 
tissime descrizioni! Non crederemo, che qucl- 
l' anime invitte non guardino di lassù con amo- 
re quei luoghi che furono testimoni dei loro 
trionfi, o sarà stravagante immaginazione poe- 
tica quella di chi facesse, che ì campioni di Cri- 
sto e della sua fede non fossero indifferenti agli 
oltraggi recati da perversi uomini air aere, e 
al terreno da essi santificato? Per V Ateo sì tut- 
ta è muta natura*, l'Ateo si abbisogna d'imma- 
ginare ciò che non crede, se vuole trattare l' ar- 
ti, che della immaginazione si nutrono: ma chi 
crede, e sa di credere il vero, non ha bisogno 



tli ricorrere alla menzogna, né di farsi nemme- 
no per brevi istanti pagano. E quale esempio 
più splendido di questa verità di quello, che 
ci è stato dato da due sommi nostri poeti 1 A - 
ligbicri, ed il Tasso! So che sul proposito del- 
l' Alighieri si oppone da taluno Io scontrare 
clic si fanno per entro quel poema nomi, ed al- 
lusioni, che si riferiscono alla religione de' Gen- 
tili*, ma veneriamo noi il severo Ghibellino a 
padre, c maestro dell' Italiana poesia, quando 
Plutone pronunzia quelle strane, e controverse 
parole che fanno arrabbiar gli eruditi, e ridere 
le persone, che hanno intero il giudizio, o quan- 
do Minosse si torce a torno alle reni quei tan- 
ti suoi palmi di coda, o non piuttosto, quando 
la misera donna di Arimino sconta colle lagri- 
me il suo delitto, ed il rimorso le serra la boc- 
ca, o quando il padre si vede morire l' un dopo 
V altro sotto gli occhi i famelici figli, cui fu ca- 
pace di dare la vita, ma non di serbarla! Que- 
sti questi, e lo scontro col Mantovano Sordello, 
e la descrizione del terreno Paradiso, dell'arbore 
della vita, delle belve, e del cervo maraviglioso 
intorno ad esso schierati, e il farsi maggiore, e 
più vivo il riso di Beatrice ad ogni nuovo giro, 
per cui passa ascendendo il poeta tra le eterne 
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beatitùdini, e queste beatitudini stesse descritte 
con una poesìa, che poco serba più dell'umano, e 
la predizione dell'esigilo, che viene dall'orecchio 
al cuore, come nota da organo armonioso, ne 
men suona all'animo del poeta di quello sia nel- 
l' animo dei lettori, che tutti sentono i tremori, e 
le ondulazioni di quella musica indefinibile: son 
questi dico, e molti altri, che per brevità qui tra- 
passo, quei luoghi, che meritarono all'Alighieri 
la venerazione di tanti secoli, la gratitudine che 
aver gli debbono quanti si piacciono di letteratu- 
ra Italiana. Togliete tutti quei luoghi, nei qua- 
li vi ha sentore di Mitologia dal poema, e il 
poema rimarrà pur sempre bello, e per poco 
che io non dissi più bello. Non sarebbe que- 
sto un errore simile a quello di chi volesse 
provare essere le formole della filosofia Aristo- 
telica, quali ne' secoli scorsi imprunavano tut- 
te le scuole, convenienti a poesia, per ciò solo, 
che in Dante ne abbiamo non scarsi, ne brevi 
esempi! Il Tasso poi avendo scelto un argomen- 
to, che tutto sulla religione è fondato, ne mai 
avendo fatto uso di mitologiche allusioni nel 
disegno del suo poema, non ha apertamente 
mostrato di qual guisa debbano operare 1 poe- 
ti, che hanno la bella ventura di nascere in 
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tempi illustrali dalla luce Evangelica! Che se 
il Tasso talvolta, o nelle similitudini o quasi 
a foggia di dire più pellegrino fece uso delle 
frasi, che derivano dal Gentilesimo, è da no- 
tare, che un brevissimo campo rimane dunque 
alla Mitologia, il semplice campo delle nude 
parole. Che se adopreremo la voce Cinzia per 
sinonimo di luna o Febo per sole, questo non 
sarà un accrescere d' immagini la poetica gal- 
leria, ma solamente di vocaboli il dizionario. 
Ristringendo entro brevi parole il fin qui det- 
to, mi sembra aver dimostrato operarsi dai poe- 
ti cristiani in contraddizione a quanto operava» 
no i pagani quando fanno uso della Mitologia, 
essendocene questi si tenevano nei loro scritti 
entro i limiti della loro credenza, laddove quel- 
li trasvanno a cose, a cui non prestano la me- 
noma fede. Mi sembra inoltre aver dimostrato, 
che se atta era la Religione pagana alle poeti- 
che finzioni, attissima deve reputarsi eziandio 
la Cristiana, e ciò non solo per via di ragiona- 
mento, ma cogli esempi alla mano, e per tacer 
d' altri, dei due solennissimi della Gerusalem- 
me, e della divina Commedia. Resta ora che io 
risponda a una obbiezione, che mi può esser 
fatta: h egli h vero, che la cosa cammini di quel 
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tenore, che ci avete narrato, e perchè dunque 
dalla maggiore dei poeti viene rigettato il vo- 
stro parere, e battuta una via dell' intutto op- 
posta? Dirò prima in generale, che ciò che da 
molti è praticato, non è sempre giusta misura 
a giudicare di quello, che dovrebbesi praticare. 
Venendo poi al particolare della questione cre- 
do poter dire, che troppa maggior facilità ci 
ha u eli' imitare gli antichi in tutte le parti 
dei loro componimenti, anziché doverne creare 
alcune di nuove da essi non suggerite, perchè 
gli scrittori vogliano tenersi da questa como- 
da usanza lontani. E per verità assai giova al- 
l' ingegno limitato e servile dei più, l' avere in 
pronto una serie di fatti, e d' immagini atti a 
mettere nella carta quella vivezza, e quel fuoco, 
che il meschino poeta aver non si trova nella 
mente, e nel cuore. Quel Giove che colf abbas- 
sare dei neri sopraccigli fa traballare V Olimpo: 
quel Nettuno, che dà tre passi, e attigue col quar- 
to la meta: quell'Aquila, che, al suono della 
cetra di Apollo dimentica delle folgori, racco- 
glie Tali, ed abbassa dormigliosa la testarono 
cose, che si comprano a troppo buon mercato, 
perchè non sia sempre fresca la folla dei com- 
pratori. Tanto più, che i lettori essendo prcssx» 
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a poco per la maggior parte delle tempere stes- 
se degli scrittori, come sentono aver remini- 
scenza mitologica, che loro titilli l'orecchio, 
non possono a meno di non gridar bravo, ben* 
che quel bravo, anziché dello scrittore moder- 
no, sia di ragione di Pindaro, e di Omero, da 
cui furono tolte le candide piume per farne l' am- 
manto del corvo. E da notare inoltre, che, sic- 
come gli autori, che sono prescritti a modello 
negli studj della gioventù, riboccano di queste 
mitologiche allusioni, e in questi autori c'è 
per verità quel più di bello, che può sperarsi 
nelle opere dell' umano ingegno, non poco di- 
scernimento ci si richiede a concepire il bello 
sì, che in quegli autori si trova, ma scompa- 
gnato da alcune parti, onde da loro era stato 
fregiato. Sono dunque da imitarsi. gli scrittori 
Pagani e nella esatta proporzione delle mem- 
bra dei loro poemi, e nella acconcia loro dispo- 
sizione, nella scelta squisita delle voci, c degli 
epiteti aggiunti, nella piena, varia, efficace armo- 
nia dei loro versi, nella temperanza delle im- 
magini, e delle figure, nella proprietà, e con- 
venienza dello stile rispondente ai varj soggetti, 
nello splendore, leggiadria, verità, e robustez- 
za delle sentenze, nel calore, nella soavità degli 
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affetti, cose tutte elio non sono particolari di 
un secolo, o di una nazione, ma proprie di tut- 
ti i popoli, di tutti i tempi. Nel resto noi dob- 
biamo attenerci alle nostre costumanze, alle co- 
gnizioni nuovamente acquistate dal genere u- 
mano, e più di tutto alla diversa Religione, in 
cui siamo nati. Avendo per tal guisa discorso 
circa la sconvenienza che i poeti cristiani fac- 
ciano uso di Mitologia nei loro versi, bo adem- 
piuto air incarico, ebe mi correva in questo gior- 
no. Nè era gran (atto malagevole l'aggirarsi 
su di un argomento, ebe esercitò tante penne, 
e nel quale la verità stava tutta dalla mia parte. 
Malagevole è bensì quella parte, ebe mi avan- 
za dovendo riferire debite azioni di grazie a 
V. M. R., ebe con tanta benignità, e mansue- 
tudine porgeste ascolto al mio favellare. Cbe 
se io avessi considerato nella presenza di qua- 
le, e quanto uomo anebe in materia di lettere 
io doveva tenere discorso, il rispetto mi avreb- 
be posto sigillo alle labbra. Ma io volli conside- 
rare piuttosto quella singolare bontà del cuor 
vostro cbe dalla somma affabilità de' vostri mo- 
di traspira, e tutto assorto in questo pensiero 
mi venne animo a ragionare in presenza vostra. 
Quand' anebe fossero in me stati raccolti quei 
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pregi di eloquenza, quell'abbondanza di erudi- 
zione, che non sono conceduti, ne all' età mia, 
ne al mio ingegno, cosa non avrei saputo trova- 
re, che riuscisse nuova al vostro orecchio o che 
potesse allettare la mente vostra ricca di tan- 
ta, e così splendente dottrina. Non so immagi- 
nare nemmeno, che la dovizia delle vostre co- 
gnizioni debba venire in accusa della povertà 
delle mie, e voglio anzi da questo stesso pen- 
siero, che servire potrebbe a scoraggiarmi, trar- 
re argomento di conforto, vero essendo, che 
quelli, nei quali sarebbe più giusto il rigore, 
sono più fàcili al perdono. 
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